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Per il vescovo di Sassari non è
proprio periodo. Le scuole
non lo invitano, e si scatena la
bufera. Le scuole lo accolgono,
e si leva la tempesta. Comun-
que vada, il monsignore si ri-
trova circondato da un mazzo
di microfoni, da un florilegio
di taccuini e telecamere e av-
volto da una garza spessa spes-
sa di polemiche.

Nemmeno il tempo di go-
dersi la pace natalizia con la
“poco ospitale” preside di San
Donato, che si spalanca la
guerra con il Movimento Omo-
sessuale Sardo. Il presidente
del Mos Barbara Tetti lo defini-
sce un omofobo, «uno che inti-
morisce gli studenti gay e lesbi-
che e crea un humus fertile al-
la discriminazione di genere».
E Massimo Mele, altro leader
storico del Mos, rincara la do-
se: «Uno non solo da non invi-
tare nelle scuole, ma, se i toni
dei suoi insegnamenti sono
questi, è meglio tenerlo ben di-
stante dai ragazzi».

Tutto succede la mattina del
19 novembre. Padre Paolo è in
visita al Liceo Classico Azuni.
Vuole fare la chiacchierata na-
talizia con gli alunni, e l’aula
magna dell’istituto è zeppa co-
me un uovo. Le insegnanti di
religione hanno mobilitato le
proprie classi, e l’arcivescovo
ha davanti a sè almeno 500 oc-
chietti svegli e incuriositi. Lui
parla per un’ora, i temi sono i
più svariati, dal Natale alla fa-
miglia, alla pace e alla fede. Fin
qui tutto liscio, ma poi arriva il
momento del dibattito. E una
ragazza alza la manina e rivol-
ge al monsignore questa do-
manda: «Lei cosa pensa dei
matrimoni e delle adozioni
gay?». Quelle parole svolazza-
no un po’ tra qualche occhiata
d’intesa e molto stupore, do-
podiché si adagiano come ce-
ra sul pavimento. Il vescovo, in
quell’istante preciso, ha tre
possibilità: stare immobile, im-
perturbabile e glissare. Prova-
re a pattinare su questo terre-
no sdrucciolevole, sperando
di non inciampare. Oppure en-
trare duro in tackle sull’argo-
mento, dritto e deciso sul sol-
co tracciato dalla dottrina cat-
tolica. E le sue parole, riferite
poi da alcuni studenti gay, sa-
rebbero state queste: «L’omo-
sessualità può manifestarsi
nella prima parte della vita di
una persona (ossia l’infanzia e
l’adolescenza), ma la maturità
sessuale si raggiunge solo
nell’eterosessualità». Mentre
sulla opportunità di concede-
re alle coppie gay la possibilità
di adottare un bambino,
l’esempio portato sarebbe
questo: «Non stiamo adottan-
do un cagnolino, si adotta un
bambino. Un bambino è una
vita». E con quest’ultima frase,
dopo le critiche dei difensori
della scuola laica, quindi le
bordate della comunità gay,
padre Paolo ha sistemato an-
che gli animalisti. Ce n’è per
tutti: mala tempora.

In verità a caldo le parole del
monsignore non hanno susci-
tato alcun clamore. Gli adole-
scenti, che sul tema dell’omos-
sessualità scherzano e si muo-
vono con il tatto degli ippopo-
tami, hanno una buccia molto
grossa. Però là dove i nervi so-
no scoperti, dove la scorza è
molto sottile, quelle parole
grattano sulla carne di
un’omosessualità viva e bru-
ciano.

Alcuni studenti a mente
fredda si sono confrontati,
hanno condiviso il loro scon-
certo, hanno preso carta e pen-
na e scritto in forma anonima

prima al preside dell’Azuni, e
poi, firmandosi, anche al Movi-
mento Omosessuale Sardo:
«Cari amici del Borderline, ci
preme informarvi delle affer-
mazioni del vescovo, ben lon-

tane dall’apertura di Papa Ber-
goglio, e che anzi rivelano una
linea di totale disconoscimen-
to dei diritti e della dignità de-
gli omosessuali».

E proseguono: «Per il nostro

arcivescovo gli omosessuali
adulti sono degli esseri imma-
turi e infantili. Gli si deve nega-
re il diritto al matrimonio, e
meno che mai l’adozione di
un bambino. Il paragone con il

cane poi è quanto mai infelice:
innanzitutto anche il cane, co-
me qualunque altro animale è
una vita, è un essere vivente e
come tale merita rispetto e
amore. Poi secondo il ragiona-

mento del vescovo a una cop-
pia omosessuale è concessa al
massimo l’adozione di un ca-
ne, ma mai quella di un bambi-
no».

E la riflessione finale è que-
sta: «La cosa più grave è che ta-
li asserzioni sono state rese a
un pubblico di giovani studen-
ti che attraversano proprio
quelle fasi di crescita della per-
sonalità e dunque anche della
sfera sessuale, particolarmen-
te delicate. Incontri del genere
sono del tutto diseducativi o
addirittura pericolosi e danno-
si e riteniamo che debbano es-
sere evitati. Perché ingenera-
no insicurezze, complessi,
paure in coloro che magari
stanno cercando di compren-
dere ed accettare il loro orien-
tamento sessuale».
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I ragazzi: è scontato dica certe cose
In pochi tra gli studenti ricordano le parole del monsignore: qualcuno si è offeso?

il caso di san donato

Dopo la pace ritrovata
dibattito con la preside
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Ore 13,30, portone del Liceo
Azuni che si spalanca e rove-
scia sulla scalinata una fiuma-
na di studenti con i neuroni
imbottiti di latino e greco e la
pancia che brontola. «Avete
partecipato all’incontro con il
vescovo?». Risposta: «Sì, per-
ché?». Come perché? Non sa-
pete nulla? «Ah sì, la storia del-
la scuola di San Donato». Siete
indietro di una puntata. Ora
c’è la polemica con gli omoses-
suali. «Cioè? Perché cosa ha
detto il vescovo?». Come
cos’ha detto? Non l’avete
ascoltato? Il gruppetto di ra-
gazzi aggrotta le sopracciglia e
si guarda perplessi. Poi una
studentessa dice: «Ah, dev’es-
sere quando quella ragazza ha
fatto la domanda sui matrimo-
ni gay». E il compagno: «Eja è
vero. Gli ha chiesto anche del-

le adozioni. Ma perché cos’ha
risposto il vescovo. Io manco
me le ricordo le parole precise.
Ma non mi sembra che abbia
offeso qualcuno». E tutti si
guardano straniti, quasi per-
plessi di una possibile distra-
zione o peggio scarsa sensibili-
tà. Ma un ragazzo toglie tutti
dall’imbarazzo: «A me sembra
che lui non abbia detto niente

di clamoroso. Ha detto di esse-
re contrario ai matrimoni tra
gay e a dare in adozione un
bambino. E che c’è di strano?
Cosa ti aspetti che dica un uo-
mo di chiesa?». Ma non ha usa-
to termini un tantino pesanti?
Secondo voi non poteva urtare
la sensibilità di qualcuno che
invece l’omosessualità la vive
in prima persona? Non era me-

glio che sorvolasse l’argomen-
to o ci si infilasse in punta di
piedi? «E come fai a non ri-
spondere? Quella gliel’ha chie-
sto a bruciapelo. C’era tanta
gente che lo ascoltava. Però an-
che a me è non è sembrato un
discorso irrispettoso. Perlome-
no, io non ci ho fatto caso. A
me è sembrato normale». E co-
sì almeno altri venti studenti, e
non c’è stato un solo ragazzo,
o una sola ragazza, che abbia
manifestato indignazione.

Il preside dell’Azuni Massi-
mo Sechi non ha assistito al
faccia a faccia tra il monsigno-
re e i ragazzi. Ha letto però la
lettera anonima che gli hanno
fatto recapitare alcuni alunni
omosessuali ed è rimasto col-
pito. «Non mi va di creare altre
polemiche, e l’unica cosa che
mi sento di dire è questa. Il te-
ma dell’omosessualità è estre-
mamente delicato e comples-

so da affrontare. È un argo-
mento nel quale non mi avven-
turo io e tantomeno si avven-
turano gli insegnanti. Perché
abbiamo la consapevolezza
che occorrono degli strumenti
per saperlo affrontare con dei
ragazzi che stanno maturando
la loro identità sessuale. Per-
ciò credo che il vescovo, sep-
pur tirato per la giacca da una
precisa domanda, avrebbe do-
vuto avere la prontezza di spi-
rito di dribblare il tema, e non
entrarci a gamba tesa. Padre
Paolo ha l’intelligenza e la dia-
lettica che gli avrebbero per-
messo di cavarsela con elegan-
za. Detto questo ribadisco che
la sua visita è sempre ben gra-
dita e positiva, e che se dovessi
organizzare un dibattito a te-
ma sull’omossessualità, con
diversi ospiti e punti di vista, il
vescovo sarebbe uno dei primi
invitati». (lu.so.)

i commenti
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La pace tra padre Paolo e la di-
rigente scolastica del primo
circolo didattico San Donato
Patrizia Mercuri è già siglata,
la stretta di mano ufficiale av-
verrà a metà dicembre, nel cor-
so di una grande tavola roton-
da organizzata proprio all’in-
terno della storica scuola ele-
mentare. Vi parteciperanno
anche altri presidi, il responsa-
bile della Caritas Diocesana

don Gaetano Galia e si parlerà
di cooperazione, inclusione,
accoglienza e multiculturalità.
Il più contento di tutti sembra
essere il sindaco Nicola Sanna:
«Finalmente è arrivato il chia-
rimento che nei giorni scorsi
tutti abbiamo auspicato – dice
Sanna – l’episodio avvenuto in
una scuola intitolata a un san-
to non poteva che risolversi
con l’apertura di un dialogo
che deve caratterizzare l’istitu-
zione scolastica. Certo che un

immediato confronto dirigen-
te-vescovo avrebbe evitato un
inutile clamore e non avrebbe
prestato il fianco a facili specu-
lazioni». Quindi si cerca di
smorzare i toni su una polemi-
ca che in questi giorni è arriva-
ta alla ribalta nazionale, caval-
cando anche l’onda lunga
dell’altro fatto di cronaca,
quello avvenuto nella scuola
di Rozzano. E mentre Sassari
cerca di spegnere i riflettori, li-
quidando le porte chiuse di

una scuola al monsignore co-
me un grande equivoco, un di-
fetto di comunicazione, e una
complicanza logistica, i media
nazionale continuano a rumi-
nare sulla notizia. «Attacco al
Natale, dopo il presepe caccia-

no il vescovo», titola Libero a
tutta pagina. E Barbara d’Urso
manda in onda un collega-
mento a Canale 5 con l’inviata
a Sassari che intervista un po’
di mamme incavolate contro
la dirigente, e il consigliere co-
munale Giancarlo Carta, che
tra un “cara Barbara” e l’altro,
parla di muri innalzati e tradi-
zioni censurate.

Anche la Vita in diretta su
Rai 1 dedica qualche minuto
alla scuola multietnica che di-
ce no alla visita prenatalizia
del vescovo. E intervista i due
protagonisti: padre Paolo e la
dirigente Patrizia Mercuri.

Ma il polverone naturalmen-
te non può non attecchire an-
che sui social, e su Facebook è
una pioggia di post.

Ora a buttare altra benzina
sul fuoco c’è il nuovo capitolo
chiesa e omosessuali.

polemica a sassari

Il liceo Azuni di Sassari

Ancora bufera sul vescovo
i gay lo accusano: è omofobo
Dopo lo scontro per la visita negata in una scuola un nuovo caso riguarda monsignor Paolo Atzei
Al liceo Azuni davanti a 500 ragazzi dice: la maturità sessuale si raggiunge solo nell’eterosessualità

Monsignor Paolo Atzei

Il preside
del liceo
Azuni
Massimo
Sechi
commenta
la nuova
polemica
che
ha
investito
il vescovo

Patrizia Mercuri
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